attività 2009
L’impegno Migrantes

Note introduttive

Un anno di cambiamenti istituzionali

Il presente Rapporto è steso dal Direttore dimissionario mons. Piergiorgio Saviola, che ha terminato il suo mandato nel dicembre 2009. Il Rapporto è stato redatto secondo lo schema adottato nei precedenti tre anni del suo servizio nella Direzione generale della Migrantes, in continuità con quello seguito dal compianto predecessore, mons. Luigi Petris.

Al fine di non essere ripetitivo, mons. Saviola si è limitato a registrare situazioni ed eventi che contengono una certa novità in confronto degli anni precedenti, dai quali pertanto si possono attingere altri elementi che possono rendere il quadro generale più ampio e completo.

Anche il 2009 è stato un anno notevolmente intenso all’interno della Migrantes nazionale e nei rapporti con l’esterno; però, mentre nel precedente rapporto ci si era introdotti precisando che “nel 2008 la Migrantes al suo interno non ha registrato rilevanti novità”, è obiettivo e doveroso registrare che il 2009 è stato un anno sotto alcuni aspetti movimentato ed anche sofferto.

Mons. Piergiorgio Saviola, anche in seguito all’infortunio che nel 2007 gli aveva fratturato una spalla e rendeva necessario un nuovo intervento chirurgico, rinviato ripetutamente, per non lasciare scoperta la Direzione generale in momenti particolarmente delicati, nel novembre del 2009 ha dato le dimissioni come Direttore generale della Migrantes.

Dall’estate 2009 la Migrantes ha visto anche l’assenza, seguita dalle dimissioni del sacerdote Don Michele Morando, sacerdote diocesano di Verona, Direttore del settore riguardante gli “Italiani nel mondo”, che aveva iniziato il suo servizio nella primavera del 2008 a conclusione del quinquennio del suo predecessore, don Domenico Locatelli (diocesi di Bergamo). Sempre nell’estate del 2009 la Migrantes ha avuto le dimissioni dall’incarico di Direttore della pastorale per i Rom e Sinti di don Federico Schiavon, sacerdote diocesano di Udine.

Per tutto l’anno ha destato preoccupazione anche lo stato di salute dell’addetta alla segreteria, la sig.ra Silvia Campanari, assente dall’ufficio dal maggio scorso e a cui inviamo i migliori auguri di pronta guarigione. Rimane pertanto scoperto il lavoro da lei intrapreso per il riordino dell’archivio e della biblioteca.

Interventi ecclesiali sulle migrazioni

Il Santo Padre

L’Enciclica Caritas in Veritate (29 giugno 2009) è senza dubbio l’intervento magisteriale più rilevante dell’anno, anche per quanto riguarda le migrazioni. Tante problematiche suscitate dal documento pontificio hanno stretta attinenza col fatto migratorio, al quale poi viene dedicato per intero il n. 62, dove si elenca una lunga serie di temi che potrebbero costituire il titolo di altrettanti capitoli della Dottrina Sociale della Chiesa sulla mobilità umana.

Anche Benedetto XVI, come il suo predecessore Giovanni Paolo II, tiene fede all’ormai tradizionale Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato: per la Giornata del 2009 il tema era in relazione all’ Anno Paolino e portava per titolo: “San Paolo migrante, Apostolo delle genti”. Può considerarsi come un secondo mini-messaggio il pensiero notevolmente sviluppato rivolto ai fedeli il 18 gennaio, Giornata delle Migrazioni, sul medesimo tema paolino.

Nel suo viaggio apostolico dell’8-15 maggio, sia in Giordania che in Palestina il Papa ha rivolto un accorato appello perché i cristiani superino la tentazione di emigrare da quelle terre, dove la fede cristiana ha avuto il suo primo inizio. Già all’inizio dell’anno, in altre due ravvicinate circostanze, egli torna ad esprimere preoccupazione per i cristiani costretti ad abbandonare il Medio Oriente e chiede alla Chiesa Cattolica particolare sollecitudine per questa “diaspora” dalla quale auspica che possano fare ritorno nelle loro antiche Chiese. Il primo intervento è del 23 gennaio, in occasione dell’incontro col Patriarca di Antiochia dei Siri; il secondo è del giorno seguente nel discorso ai “pastori della Chiesa caldea” (irakena) presenti a Roma per la visita “ad limina”.

Ai Vescovi vietnamiti, sempre in occasione della visita “ad limina” (27 giugno 2009), il Papa raccomanda attenzione per i giovani che migrano per motivi di studio: “Desidero affidare in modo particolare alla vostra sollecitudine i giovani, soprattutto quelli che vivono nelle aree rurali e che sono attratti dalle città per intraprendervi gli studi superiori e per trovarvi lavoro. Sarebbe auspicabile sviluppare una pastorale adeguata per quei giovani, migranti interni, cominciando con il rafforzare, anche qui, la collaborazione fra le diocesi di origine dei giovani e le diocesi di accoglienza e prodigando loro consigli e direttive pratiche”.

Si rivolge anche a chi ha responsabilità politiche. A un gruppo di ambasciatori il 29 maggio aveva segnalato che la crisi economica provocava “la riduzione delle rimesse inviate alle famiglie rimaste nel proprio Paese da parte dei lavoratori migranti” e aggiungeva “anche un altro effetto: la disperazione che “porta alcune persone alla ricerca angosciata di una soluzione che permetta loro di sopravvivere”. Agli amministratori della Regione Lazio, del Comune e Provincia di Roma nell’annuale incontro di gennaio segnala “la grande questione dell’immigrazione e dei nomadi” nonché “la non facile convivenza tra gruppi etnici diversi”. Il 9 marzo, durante la visita ufficiale in Campidoglio, ampia parte del suo discorso è sugli immigrati, sulla capacità di Roma, che “si è andata popolando di gente che proviene da altre nazioni e appartiene a culture e tradizioni religiose diverse ed ha ormai il volto di una Metropoli multietnica e multireligiosa”, di “trovare la forza per esigere da tutti il rispetto delle regole della convivenza civile e di respingere ogni forma di intolleranza e discriminazione”.

Il suo pensiero, come lo scorso anno, torna sulle tragedie del Mediterraneo. La domenica delle Palme ricorda “con grande pena i nostri fratelli e sorelle africani che pochi giorni fa hanno trovato la morte nel Mare Mediterraneo mentre cercavano di raggiungere l’Europa. Non possiamo rassegnarci a tali tragedie, che purtroppo si ripetono da tempo!”. Il Papa non si ferma ad esprimere un grido di dolore, ma indica piste di soluzione: “Le dimensioni del fenomeno rendono sempre più urgenti strategie coordinate tra l’Unione Europea e Stati africani, come pure l’adozione di adeguate misure di carattere umanitario, per impedire che questi migranti ricorrano a trafficanti senza scrupoli”. Già in marzo, durante il suo pellegrinaggio in Africa egli aveva richiamato l’attenzione sull’ “esodo dalle zone rurali, soprattutto di giovani”, esodo i cui “terminali finiscono naturalmente per essere le grandi città” e le “immense fasce di povertà che stringono d’assedio le metropoli”. Tappa intermedia per un salto più audace: “In queste ultime settimane la cronaca ha registrato l’aumento degli episodi di immigrazione irregolare dall’ Africa. Non di rado la traversata del Mediterraneo verso il continente europeo, visto come un approdo di speranza per sfuggire a situazioni avverse e spesso insostenibili, si trasforma in tragedia”.

A San Giovanni Rotondo il 21 giugno il suo pensiero va ai rifugiati: “Molte sono le persone che cercano rifugio in altri Paesi fuggendo da situazioni di guerra, persecuzioni e calamità, e la loro accoglienza pone non poche difficoltà, ma è tuttavia doverosa. Voglia Iddio che, con l’impegno di tutti, si riesca il più possibile a rimuovere le cause di un fenomeno tanto triste”.

Il Sinodo dei Vescovi per l’Africa

Fin dalle prime sedute il Sinodo ha richiamato, per bocca dei suoi presuli più rappresentativi, che “uno dei tristi fenomeni che alimentano l’immagine negativa dell’Africa attraverso i media è la migrazione clandestina di migliaia di africani verso l’Europa Occidentale, in particolare la perdita di vite umane che si verifica periodicamente tra le sabbie del Sahara, e nelle acque dell’Oceano Atlantico e del Mediterraneo... L’avventura così rischiosa dei migranti clandestini è un vero grido di disperazione, che proclama di fronte al mondo la gravità delle loro frustrazioni e il loro desiderio ardente di un maggiore benessere”.

Il tema torna ricorrente, oltre che nelle assemblee generali in aula, anche nei circoli minori e nelle conclusioni. Nel finale “Messaggio al popolo di Dio” almeno per cinque volte si torna sul tema a cominciare dal n. 12, tutto dedicato ai migranti: “Molti figli e figlie d’Africa hanno lasciato la loro casa per cercare dimora in altri continenti. Molti di loro stanno bene e contribuiscono validamente alla vita del loro nuovo Paese di residenza. Altri lottano per sopravvivere. Li raccomandiamo tutti all’adeguata attenzione pastorale della Chiesa. Famiglia di Dio, dovunque siano”.

Non manca la segnalazione di “situazioni tragiche di rifugiati, povertà estrema, malattie e fame” che “uccidono tuttora migliaia di persone ogni giorno”. Si torna su questo quadro fosco al n. 13: “La conseguenza negativa di tutto ciò sta davanti al mondo intero: povertà, miserie, malattie; rifugiati dentro e fuori del paese e oltremare, la ricerca di più verdi pascoli che porta alla fuga dei cervelli, emigrazione clandestina e traffico di persone umane”. Un particolare pensiero alla situazione particolare delle Chiese dell’Egitto e dell’Etiopia e dei cattolici, specialmente studenti, che si trasferiscono nel Maghreb musulmano (n. 14) e per i sacerdoti africani che con spirito missionario “hanno lasciato la loro casa…per la causa del Regno” (n. 20).

Fra le 57 “Propositiones” consegnate al Papa la 28.a è riservata alle migrazioni. Premesso che le politiche e le leggi restrittive contro gli africani violano il principio della destinazione universale dei beni creati e che sono molto chiari gli insegnamenti della Chiesa sui diritti umani, sulla libertà di movimento, il Sinodo presenta proposte molto concrete e scottanti. Nella Proposizione 16 si manda un allarme sulla “fuga dei cervelli”; si toccano pure molti temi connessi con la mobilità, come il “rispetto della diversità etnica” (Prop. 32), “l’inculturazione” (Prop. 33), il trattamento dei presbiteri all’estero (Prop. 39), il “traffico delle donne” (Prop. 48).

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Nel febbraio scorso è stato nominato Presidente del PCPMI Sua Ecc. Mons. Antonio Maria Vegliò, succeduto al Cardinale Renato R. Martino. Il nuovo Presidente ha svolto incarichi in diplomazia. Fra i quali quello di Nunzio in Libano. Esperto in problemi medio-orientali, ha reso preziosi servizi alla S. Sede anche come membro della Commissione di Lavoro Bilaterale Permanente con lo Stato di Israele. Non ha tardato il nuovo Presidente a far sentire la sua voce; fra gli interventi più incisivi vanno ricordate le dichiarazioni alla Radio Vaticana all’indomani delle parole rivolte dal S. Padre da S. Giovanni Rotondo in favore dei rifugiati. “Purtroppo - dice Mons. Vegliò - a volte, nei Paesi a sviluppo avanzato, si manifesta una tipica sindrome, secondo la quale i ‘ricchi’ si difendono dai ‘poveri’, cercando di ridurre o di ostacolare i loro spostamenti. “La Chiesa è sempre stata al fianco dei migranti, soprattutto dove i flussi migratori fanno maggiormente emergere situazioni drammatiche e, talvolta, anche di schiavitù”. Egli mette in guardia da “una nuova retorica a livello culturale, che vede i migranti come responsabili delle crisi sociali e delle nuove paure collettive e, non di rado, anche come minaccia alla salvaguardia delle identità nazionali”.

Come fatto più rilevante va segnalato il VI Congresso Mondiale sul tema: “Una risposta pastorale al fenomeno migratorio nell’era della globalizzazione. A cinque anni dalla Erga migrantes caritas Christi”. Già il titolo dice sufficientemente quanto siano stati di attualità e urgenza i temi dibattuti nel Congresso fra i rappresentanti dei cinque continenti. Consistente la rappresentanza della Migrantes e dei missionari in emigrazione fra i 300 delegati. Anche Benedetto XVI, come già riferito, nell’udienza concessa ai congressisti è entrato nel tema, con riferimento alla Caritas in Veritate, dove sottolinea che “lo sviluppo autentico riveste sempre il carattere solidale; in effetti, in una società in via di globalizzazione, il bene comune e l’impegno per esso non possono non assumere le dimensioni dell’intera famiglia umana, vale a dire della comunità dei popoli e delle Nazioni”. Il documento finale, oltre alla cronaca dell’evento, contiene una lunga serie di riflessioni e di raccomandazioni.

In ottobre si è pure celebrato in Vaticano il “Primo incontro europeo sulla pastorale della strada”, riguardante le varie categorie che hanno un particolare rapporto con la strada, come gli addetti ai trasporti, i ragazzi di strada, le donne costrette alla prostituzione, i senza fissa dimora. Ciascuna delle quattro giornate di lavoro era dedicata a una specifica categoria di persone che conducono uno stile di vita fuori degli schemi abituali. Vi era presente anche la Migrantes, che ha provveduto a pubblicare il documento finale del Convegno (cfr. Migranti-press nr. 43 del 17-23.10.2009). Comunque la Migrantes non svolge uno specifico servizio per questi “utenti della strada”, è però disponibile  a collaborare con altre realtà ecclesiali interessate a questa categoria di persone, come già sta facendo, inserita com’è da ormai quindici anni nel “Coordinamento contro la tratta” che fa capo alla Caritas Italiana.

Il Segretario del PCPMI S.E. Agostino Marchetto, è intervenuto in più circostanze, relative anche alla situazione italiana. A metà maggio, in un interveto sulla tratta, da lui definito “uno dei fenomeni più vergognosi della nostra epoca”, risale alle cause e provocazioni di questo traffico degli esseri umani, tra le quali “il restringimento attuale per i migranti dell’ accesso regolare ai Paesi sviluppati” che “spinge molti a cercare vie alternative irregolari”; a monte stanno pure “povertà e mancanza di opportunità e coesione sociale”. Limitarsi a politiche severe e coercitive è “un approccio ristretto e limitato, insufficiente per contrastare il fenomeno”. Altro suo intervento di rilievo si è avuto nell’incontro in gennaio con le università cattoliche degli Stati Uniti, sul tema degli studenti stranieri che nel 2005 hanno raggiunto nel mondo la quota di 2.700.000. Secondo Mons. Marchetto gli studenti stranieri sono gli ambasciatori più autorevoli; in un clima come l’attuale, in cui si assiste al diffondersi della xenofobia, del terrorismo globale e di una crescente instabilità in varie parti del mondo, i giovani, e in particolare proprio gli studenti, possono diventare un segno profetico che porta alla pace e alla riconciliazione.

Chiese d’Europa

La Comece (Conferenza degli Episcopati della Comunità Europea) durante la plenaria del 18-28 marzo, ha emesso una dichiarazione in cui si fa appello alla responsabilità dei cittadini e in particolare dei cristiani sulla scelta dei parlamentari europei nelle elezioni del 4-7 giugno. Fra gli otto punti sui quali si richiede un responsabile impegno da parte del nuovo Parlamento figura anche il seguente: “dimostrare solidarietà tramite l’elaborazione di politiche di assistenza nei confronti dei membri più deboli e bisognosi delle nostre società, in particolare i richiedenti asilo e immigrati”.

Dall’8 all’11 marzo il gruppo spontaneo denominato La pastorale des migrants dans les grandes villes d’Europe ha tenuto a Vienna il suo incontro annuale sul tema: “Africani in Europa: l’approccio pastorale”, con la partecipazione di sacerdoti africani. Pur dando rilievo anche all’analisi socio-economica del movimento migratorio dall’ Africa all’Europa, la riflessione si è concentrata sull’ aspetto pastorale, in particolare sulla necessità di una conoscenza delle culture e delle forme di religiosità nelle terre di origine; va fatta molta attenzione sui cambiamenti che l’emigrazione produce anche nella espressione della fede e sul diffondersi dei movimenti religiosi alternativi.

Chiesa italiana

Il Cardinale Angelo Bagnasco, Presidente della CEI, nella prolusione all’Assemblea Generale dei Vescovi di primavera ha dedicato un lungo paragrafo al tema dell’immigrazione, toccando punti di rilevante importanza e attualità, primo dei quali il “disegno di legge sulla sicurezza che la Camera dei Deputati ha approvato in prima lettura, dopo alcune significative correzioni che pertanto non hanno superato tutti i punti di ambiguità”. Viene poi segnalata la “concomitante ripresa degli attraversamenti del Mediterraneo”; e aggiunge: “ad essi le nostre Autorità hanno infine risposto con la controversa prassi dei respingimenti”. Fra le tante controversie “il criterio fondamentale con cui valutare questi episodi... (è) il valore incomprimibile di ogni vita umana, la sua dignità, i suoi diritti inalienabili”. Seguono due domande. La prima riguarda la “cooperazione internazionale” affinché “i figli dei Paesi poveri non si vedano costretti ad affrontare qualunque rischio pur di darsi una speranza di vita”. La seconda: “cosa facciamo per assicurare un’effettiva integrazione agli immigrati che giungono nelle nostre città? Senza integrazione si rischia di favorire le “enclave etniche” e il sorgere di “micro-conflitti”. Il Cardinale torna a far sentire il monito che già aveva lanciato nel settembre 2008: “Guai a sottovalutare i segnali di allarme che qua e là si sono registrati nel nostro Paese. L’immigrazione è una realtà magmatica: se non la si governa, si finisce per subirla”. È compito di tutti (e si sottolinea in particolare quello delle parrocchie e delle altre realtà ecclesiali) puntare su “una convivenza che, a partire dall’identità secolare del nostro popolo... diventa capace di incontrare altre identità: ne risulta per tutti una “identità arricchita”.

Come informa il comunicato finale dell’Assemblea, “i Vescovi hanno concordato” con la Prolusione del Presidente della CEI, ponendo in rilievo particolarmente che il complesso fenomeno migratorio “va governato e non subito” e che “una risposta dettata dalle sole esigenze di ordine pubblico - che è comunque necessario garantire in un corretto rapporto tra diritti e doveri - risulta insufficiente, se non ci si interroga sulle cause profonde di un simile fenomeno”. Nel comunicato viene riportato anche il suggerimento di “dotarsi di un osservatorio nazionale specializzato per monitorare e interpretare questo fenomeno”. Torna anche l’appello alle parrocchie che “pur senza rincorrere proselitismi” non possono “rinunciare a proporre il Vangelo a tutti”, sempre consapevoli “del loro principale compito di evangelizzazione”.

Anche al termine del Consiglio Episcopale Permanente di ottobre, come informa l’Ufficio delle Comunicazioni sociali della CEI, si è vista “la riflessione dei vescovi concentrarsi su un fenomeno che sta facendosi consistente nel nostro Paese, e cioè il numero degli immigrati provenienti dai Paesi dell’Est Europeo; per lo più si tratta di persone che appartengono alla Chiesa ortodossa, ma trovandosi nel nostro Paese cercano contatti con le nostre parrocchie per la preghiera e per la stessa formazione cristiana, oltre che per bisogni di varia necessità”.

Va dato rilievo alla lettera inviata in febbraio dal Presidente della Conferenza Episcopale Romena al Presidente della CEI nella quale, dopo aver espresso condanna per crimini “perpetrati in Italia da alcuni nostri connazionali”, ringrazia “per la buona e fraterna accoglienza che la Chiesa Cattolica d’Italia ha sempre dimostrato alle comunità romene, mettendo a disposizione chiese e spazi per una adeguata pastorale”. La Chiesa romena è pure consapevole di “quante volte la Chiesa d’Italia ha preso posizione a favore degli immigrati nello spirito di solidarietà e carità fraterna a tutti noto”. Il Cardinale Presidente della CEI rispondeva assicurando “la stima e la vicinanza delle Chiese italiane nei confronti delle Chiese di Romania, nella consapevolezza del comune impegno a contrastare ogni forma di violenza e di illegalità”.

CEMI e Fondazione Migrantes

Nuove nomine

Per raggiunti limiti di età S.E. Mons. Lino Bortolo Belotti nel mese di gennaio ha rinunciato al suo incarico di Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni e, di conseguenza, anche di Presidente della Fondazione Migrantes. Il base allo Statuto CEI gli è succeduto ad interim S.E. Mons. Paolo Schiavon, Vescovo ausiliare di Roma. Il Consiglio Episcopale Permanente (CEP), per completare il numero dei membri della Commissione, nella seduta del 26-28 gennaio ha nominato S. E. Mons. Salvatore Ligorio, Arcivescovo di Matera-Irsina, membro della predetta Commissione. L’Assemblea Generale dei Vescovi, che si è tenuta dal 25 al 29 maggio, ha eletto a Presidente della CEMI e della Migrantes S.E. Mons. Bruno Schettino, Arcivescovo di Capua e incaricato regionale della Migrantes.

Il 18 settembre 2009 il Direttore Generale della Migrantes, mons. Piergiorgio Saviola, per un complesso di situazioni, compreso lo stato di salute, ha rassegnato al Presidente della Conferenza Episcopale Italiana le sue dimissioni, accolte in data 25 settembre 2009.

In data 6 ottobre 2009 il Superiore Regionale dei Missionari Scalabriniani ha comunicato l’assegnazione di P. Bruno Mioli alla comunità scalabriniana di Reggio Calabria per l’aiuto pastorale ai migranti della città a servizio della Migrantes diocesana. Decade pertanto dal 1° gennaio 2010 il suo mandato a Consulente Migrantes.

In data 11 novembre 2009 il Consiglio Episcopale Permanente ha nominato Direttore Generale della Migrantes mons. Giancarlo Perego, della diocesi di Cremona.

Il CEP, sempre nella seduta di gennaio, ha pure nominato il rev. P. Joseph Rabenirina s.j. Coordinatore nazionale della pastorale per i cattolici del Madagascar in Italia ed ha confermato il rev. Adam Dalach Coordinatore nazionale dei cattolici polacchi.

Giornata Mondiale delle Migrazioni

La Giornata Mondiale delle Migrazioni è stata celebrata il 18 gennaio, seconda domenica dopo l’Epifania. Come ogni anno, è stato tempestivamente pubblicizzato, specialmente attraverso i settimanali cattolici, il materiale illustrativo della Giornata, che ha avuto per tema: “San Paolo migrante, Apostolo delle genti”, cui la Chiesa italiana ha aggiunto un sottotitolo esplicativo: “Non più stranieri né ospiti ma della famiglia di Dio” (Ef 2, 19). A pochi giorni dalla celebrazione si è indetta - come di consuetudine - una conferenza stampa.

A tutte le parrocchie è stato inviato il numero speciale di Servizio Migranti dedicato alla Giornata con il poster illustrativo.

Per il 2009 è stata scelta la Toscana quale sede delle principali celebrazioni. All’animazione delle varie diocesi tutta l’équipe della Migrantes nazionale ha dedicato un’intera settimana. La Regione ha provveduto a stampare per la Giornata il fascicolo “Riflessioni, testimonianze e storia, nella Giornata Mondiale delle Migrazioni” come n. 54 dei Quaderni di “Servizio Migranti”.

Più volte la Migrantes aveva segnalato i problemi derivanti dall’aver dovuto trasferire la celebrazione della Giornata dal mese di novembre a gennaio, a ridosso delle feste natalizie e di ricorrenze varie. Quest’anno poi la Giornata è venuta a coincidere, il 18 gennaio, con l’inizio della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, non senza comprensibili inconvenienti. Altra quasi “sovrapposizione” sta nel fatto che proprio per la festa dell’Epifania in molte diocesi si celebra in cattedrale con la presenza del Vescovo la “Festa dei popoli”; ottima iniziativa che però, ricorrendo solo dopo pochi giorni la Giornata delle Migrazioni, potrebbe ingenerare la convinzione che in diocesi questa Giornata è già stata celebrata.

Convegni e corsi di formazione

“Pastorale della mobilità umana: ripensando la pastorale migratoria nella pastorale missionaria della Chiesa locale” è stato il tema del Seminario di formazione che si è svolto a Verona dal 13 al 15 febbraio a cura della Fondazione Migrantes in collaborazione col CUM (Centro Unitario Missionario), oltre che con l’USMI (Unione Superiore Maggiori in Italia). È dal 2001 che la Migrantes collabora col CUM per questi corsi di aggiornamento, presso la sua sede di Verona, sulla pastorale migratoria. Di maggiore impegno e partecipazione è il tradizionale corso estivo di pastorale migratoria che quest’anno si è tenuto a Roma dal 26 giugno al 4 luglio. A questo corso sono tenuti a partecipare i presbiteri che, in Italia o all’estero, intendono mettersi al servizio pastorale dei migranti, anche al fine di ottenere il rescritto della CEMI che li abilita a questo specifico ministero e a poter entrare nel sistema del sostentamento del clero italiano. Nel corso dell’anno diversi sono stati gli incontri anche dei Coordinatori nazionali della pastorale etnica.

Si è tenuto a Roma dal 16 al 20 febbraio l’annuale Convegno dei Direttori regionali della Migrantes, introdotto da S.E. Mons. Mariano Crociata, Segretario Generale della CEI, sul tema del dialogo interculturale e interreligioso. Tra gli appuntamenti del Convegno va segnalato l’incontro con i Vescovi della CEMI, il pellegrinaggio alla basilica di S. Paolo nel cuore dell’anno paolino, lo spazio riservato alla pastorale dei marittimi e aeroportuali nonché alle esperienze dei coordinatori nazionali della pastorale etnica.

Il biennale Convegno dei Direttori diocesani della Migrantes, celebrato a Frascati il 21-24 settembre, ha avuto come tema ispiratore: “Ecco io creo nuovi cieli e nuova terra”. Scopo del Convegno era quello di analizzare i mutamenti sociali e psicologici derivanti dal fenomeno della mobilità umana come oggi si presenta e di valutare quanto questi influiscano anche sulle comunità ecclesiali. Il Convegno si è aperto con la lettura di un messaggio del Presidente del PCPMI e del Segretario Generale della CEI, Mons. Mariano Crociata.

Stampa

“Servizio Migranti” ha scelto un tema conduttore per ogni numero (salvo il n. 3 riservato al Rapporto Migrantes dell’anno precedente e il n. 5 sulla Giornata delle Migrazioni), la creatività e l’innovazione. “Migranti-press” continua a privilegiare notizie e documentazioni di carattere pastorale con attenzione a tutti i cinque ambiti della mobilità umana. È uscito il n. 55 dei Quaderni di “Servizio Migranti” sul “Ventennale della Migrantes”, dove vengono raccolti e completati gli inserti già apparsi nella rivista bimestrale della Migrantes.

Il 28 ottobre è stato presentato il 19° “Dossier Statistico Immigrazione” 2009 redatto a cura di Caritas e Migrantes. Lo stesso giorno il Dossier è stato presentato in tutte le regioni d’Italia, con l’intervento in varie regioni di un rappresentante della Migrantes. Grande risonanza e apprezzamento continua a riscuotere questa pubblicazione non solo in ambito ecclesiale. In novembre, come ormai d’uso, è seguita la pubblicazione del “Rapporto Italiani nel mondo” 2009, edito a cura della Migrantes. Anche questo rapporto, uscito in quarta edizione, comincia ad interessare un pubblico sempre più vasto. Forse il dato di maggior rilievo e che suscita una certa sorpresa è che il numero dei cittadini italiani all’estero, portatosi sulla soglia dei quattro milioni è in lenta ma continua crescita ed è costituito da una popolazione la cui età media è notevolmente inferiore a quella presente sul nostro territorio.

Refugee Services

Dopo decine d’anni che hanno visto la Migrantes impegnata in un prezioso servizio sociale per i profughi, il Refugee Services, che aveva sede a Roma, in Via delle Zoccolette 17, è stato chiuso definitivamente e il 30 giugno ne sono state riconsegnate le chiavi al Vicariato di Roma. Del cumulo di lavoro, svolto in favore di decine di migliaia di stranieri per ottenere asilo politico o altra forma di protezione umanitaria in qualche Paese oltreoceano, si è mantenuta la necessaria documentazione, in vista di una pubblicazione che conservi e trasmetta la memoria di questa benemerita opera.

UCEMI (Unione Cristiana Enti Migranti Italiani)

Questa associazione da molti anni è sostenuta moralmente e finanziariamente dalla Migrantes. Dato però l’evolversi dell’emigrazione italiana e la difficoltà di mantenere in rete e di promuovere da lontano tale forma di associazionismo, la Migrantes sta rivedendo il suo rapporto con questo organismo e il suo sostegno finanziario.

Biblioteca e archivio

La Migrantes ha una sua doppia biblioteca: una con i volumi che possono essere di uso corrente ed un’altra a forma di deposito. Altrettanto si dica del doppio archivio. Dopo l’ultimo trasloco (la Migrantes nel suo ventennio ha traslocato ben cinque volte) si era avviata una sistemazione definitiva sia dell’archivio che della biblioteca, sennonché le cose sono rimaste poi in sospeso, dato che è stato avviato il Centro documentazione Caritas/Migrantes dove verrà archiviato tutto il materiale relativo alle migrazioni in possesso dei due organismi. Questo Centro, col beneplacito dell’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici, nel 2007 è entrato a far parte del Progetto per le Biblioteche Ecclesiastiche. Ne risulterà un “Catalogo collettivo” il cui scopo è la condivisione dei dati che altrimenti risulterebbero di uso esclusivo delle singole biblioteche.

Servizio informatico

Sul piano informatico ora la Migrantes, oltre ad essere presente sul portale della Chiesa Cattolica Italiana, di-spone anche di un sito proprio (www.migrantes.it), che permette di navigare direttamente senza passare attraverso il sito della Chiesa Cattolica; il portale web della Migrantes comprende anche dei “sotto-siti web” che corrispondono ai cinque settori della mobilità umana.

